Grosseto, 27 aprile 2006

Armonia, nella bellezza, della casa e della famiglia. 

La casa come realizzazione della famiglia nella bellezza e nell'amore

 

Fra Giacomo Grasso,o.p., professore ordinario di Teologia nella Facoltà di Teologia della Pontificia Università di San Tommaso d'Aquino in Urbe.

 

Non sono né un architetto, né un urbanista. Sono un teologo. La casa e la famiglia mi intrigano perché la famiglia è un'icona della Trinità, e realizza la Chiesa domestica, e la casa è, o può essere, o si spera che sia, frutto della tekné di un architetto o di un ingegnere civile 1. Mi intriga la progettazione della "casa" perché dal 1966, ero allora studente di teologia a Bologna, ho intensa colleganza con architetti e ingegneri civili. Ho cominciato con gli amici della prestigiosa rivista Chiesa e Quartiere 2 , ho continuato con gli architetti, gli urbanisti, gli storici della Sezione Arte della Commissione Liturgica Diocesana di Torino, poi con quelli della Facoltà di Architettura dell'Università di Genova e ora con quelli della Facoltà di Architettura dell'Università Roma Tre. In questi anni ho potuto conoscere e rapportarmi con architetti come Glauco e Giuliano Gresleri, come Giorgio Trebbi a Bologna, e sempre a Bologna, con architetti invitati dal card. Giacomo Lercaro a progettar chiese per la sua Chiesa, come Michelucci, Alvar Aalto e Le Corbusier, con architetti, a Torino, come Roberto Gabetti e Aimaro d'Isola, come Mario Federico Roggero, come Beppe Varaldo, come Domenico Bagliani, Maurizio Momo, come Cesare Fera e Luciano Grossi Bianchi, a Genova, e, in casa di molti di questi con architetti come Ignazio Gardella, Ludovico Quaroni, Aldo Rossi, Paolo Portoghesi Mario Botta e ancora,come Anselmi, Cellini, Sartogo e altri. La mia produzione scritta si occupa in particolare dell'architettura chiesastica ma non dimentico mai l'insegnamento di un collaboratore del card. Giacomo Lercaro, don Gianni Catti, fine catecheta e pedagogista, che ci teneva a ricordare che se si è disposti a costruire belle chiese si costruiscono anche belle case, specie per gli ultimi 3 .
Dunque quaranta anni intensi, durante i quali ho scritto ma soprattutto pensato insieme ad architetti, ed urbanisti, come costruire chiese che realizzassero, lo insegna Hans Georg Gadamer, "l'attualità del bello" 4. Per citare due imprese importanti, ho steso il testo della filosofia del concorso per la chiesa del Grande Giubileo del 2000, a Tor Tre Teste in Roma. In esso si chiedeva appunto che si realizzasse un ambiente accogliente e adeguante l'attualità del bello 5. Le risposte di Frank O. Gehry, di Peter Eisenman, di Santiago Calatrava, di Tadao Ando, di Guenther Behnisch e di Richard Meier sono state tutte di elevato profilo. Fui anche membro della Giuria. Ha vinto Meier, e con lui la sapienza del prof. Ing. Antonio Michetti e dei tecnici dell'Italcementi che hanno inventato formule nuove di costruzione 6. Davvero, per usare le parole di Bruno Zevi, un nuovo Bramante è arrivato a Roma. Qualcosa di simile chiedeva la mia riflessione per il nuovo santuario di San Pio da Pietrelcina, padre Pio, a San Giovanni Rotondo, progetto affidato a Renzo Piano e chiesa inaugurata - dedicata- il 1° luglio 2004. Anche per questa si chiedeva disponibilità all'accoglienza e attenzione all'uomo santo, ma rude, che fu Padre Pio. Così si andò delineando il progetto di Piano negli anni 1990-1992. Furono gli anni della mia collaborazione con Piano. Per la parte più liturgica fu importante, negli anni seguenti la ricca consulenza di mons. Crispino Valenziano. Così la grande chiesa è stata arricchita dalle opere di Giuliano Vangi, ambone, di Armando Pomodoro, altare e grande croce, di Mimmo Paladino, portoni in bronzo.

Mi interesso solo di architettura contemporanea, non sono uno storico, ma un teoreta. Amo molto i razionalisti degli anni '30-50. Meno quelli successivi. Mi piace molto il finissimo fare architettura, neo-liberty?, di Gabetti e Isola, e il fare architettura di Aldo Rossi 7 e dei suoi amici e discepoli. Mi entusiasmano il Teatro del mondo (1976) di Rossi, riproposto nel 2004 in occasione di “Genova, mia patria, capitale europea della cultura” e le case popolari a Milano che ho esaminato. Né dimentico i due grandi complessi di case popolari di Daneri a Genova 8. Gran parte della realizzazione del Teatro di Rossi, non più collocato su una chiatta, come lo fu invece a Venezia, è stata opera del prof. Arch. Gianni Brughieri, già Preside della Facoltà di Architettura di Bologna, a Cesena, e del prof. Arch. Francesco Saverio Fera, associato della stessa Facoltà. Entrambi, in tempi diversi, sono stati discepoli di Aldo Rossi.

Detto questo, qualche osservazione sulla cultura giudeo-cristiana quanto il bello, una cultura che ha avuto espressioni in Europa dal IV secolo dopo Cristo ad oggi e ha permesso ad un grande storico della teologia medievale, M. Dominique Chenu, del mio stesso Ordine, di affermare che l'arte e dunque 1' architettura, è un luogo teologico perché in essa continua l'Incarnazione del Verbo. Chenu è stato citato nella Lettera agli Artisti di Giovanni Paolo II (4 aprile 1999, Pasqua). E' proprio in questa Lettera che ogni architetto, credente o no, dovrebbe leggere, che si individua l'estetica, in senso lato, di quel pensiero cattolico che ha alla base l'insegnamento della Bibbia, un insegnamento che per secoli ha riguardato solo i chierici e ora, dopo il Vaticano II e la Costituzione sulla Divina Rivelazione, Dei Verbum, riguarda tutti i discepoli di Gesù. Gli architetti che fanno della tekné la realizzano allo stesso modo quando progettano una casa, e quando progettano una fabbrica, una scuola, un ospedale, una prigione o una chiesa. Non sono chiamati, nel caso di una chiesa, ad ottenere "l'effetto sacralità". Una chiesa, come un qualsiasi altro edificio, perché lì vive un uomo, acquisisce una "santità" perché ogni uomo che vi entra, è in qualche modo tempio dello Spirito santo, e la comunità che la frequenta, specie per l'eucaristia è la santa Chiesa. Ciò non toglie l'esigenza di un procedere interdisciplinare in architettura, e ancora di più nell'urbanistica 9. Dalla Lettera agli Artisti di Giovanni Paolo II possiamo trarre alcuni insegnamenti. Ogni architetto, e sempre, è chiamato a realizzare il bello perché l'artista è immagine di Dio Creatore (cfr. Lettera, 1), un Dio che guarda via via (cfr. Gen 1-2a) le sue Creature e le trova belle, o molto belle 10. L'artista ha una speciale "vocazione". E' attraverso le sue opere che parla agli altri, dando così un singolare apporto alla storia della cultura (cfr. Lettera, 2). Svolge un servizio alla "bellezza" che è in qualche modo l'aspetto visibile del "bene". In questo servizio tekné ed etiké vanno insieme (cfr. Lettera, 3). Veramente, come poetizza il polacco Cyprian Norwid, "La bellezza è per entusiasmare al lavoro, il lavoro è per risorgere" (Lettera, 4 e, nell'insieme, l'enciclica, sempre di Giovanni Paolo II, Laborem exercens). La Sacra Scrittura è stata ed è per tutti, primi i credenti "un immenso vocabolario" (Paul Claudel), un "atlante iconografico" (Marc Chagall) e "le realizzazioni artistiche ispirate alle Scritture rimangono un riflesso del mistero insondabile che avvolge e abita il mondo" (Lettera, 5). La Santa Chiesa è intrisa d'arte, e in particolare di architettura, perché ogni comunità abbisogna anche di quelle domus Ecclesiae che sono gli "edifici chiesa". E Giovanni Paolo II, con una di quelle sante iperbole che hanno caratterizzato il suo insegnamento, ripete un'affermazione di F. Dostoevskij: "La bellezza salverà il mondo" e una di sant'Agostino: "Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi di ho amato" (Cfr. Lettera, 16).

Ed eccoci, avvicinandoci all'argomento casa e famiglia, due insegnamenti. Il primo è di Roberto Gabetti 11. I1 secondo di don Giuseppe Dossetti 12. Sono in qualche modo complementari. Il primo marcatamente laico e segnato dall'architettura letta da un accurato studio di molti filosofi, il secondo intessuto di Parola di Dio come si trova nelle Scritture e nel mistero, vissuto, dell'Incarnazione del Verbo.

Gabetti nel saggio La falsa utopia: progresso uguale felicità, compie un interessante itinerario attraverso il `700 illuminista, e cita molti autori, e poi attraverso l'800 positivista, marxista e darwiniano arriva al `900 per concludere, appunto, che se non ci si impegna sul fronte dell'etica non è il progresso tecnico a produrre felicità. Lo aveva avvertito Husserl, citato da Gabetti, sottolineando la crisi delle scienze europee dovuta a scienziati e tecnici "privi di orientamenti filosofici, di orientamenti morali". Eppure, conclude Gabetti, l'America del `900 "andava insegnando al mondo quanto i fisiocrati del Settecento avevano intuito:la felicità stava nel possesso di molti differenziati beni" (p. 128). Non è così. Se si devono costruire belle case, per tutti, anche se si fa edilizia popolare, e ce lo insegnano architetti come Daneri a Genova e a Milano Aldo Rossi, questo non basta. La città "zonata", come insegnava il card. Lercaro nel 1968, è una città "classista", dunque nemica dell'uomo '13. Se in essa, e nelle sue case, l'uomo non è aiutato ad essere "uomo", le conclusioni non saranno positive.

Don Dossetti, nel saggio citato in nota, propone una riflessione biblico-teologica più complessa, e su di essa mi soffermo un poco. Lui parla della città, ma il discorso si può applicare alla casa, tra l'urbanista e l'architetto la differenza è minima. In genere gli urbanisti sono architetti. A proposito della città, e tanto più delle megalopoli contemporanee, la Bibbia non offre soluzioni, non è in grado di fare affermazioni né urbanisticamente né socio-psicologicamente adeguate. Certo l'Autore sacro resta incantato, anche se le critica, davanti alle più importanti città dell'Antichità medio​orientale. Così c'è Babilonia "il gioiello orgoglio dei Caldei" (Is 13, 19), e Ninive "grandissima città di tre giornate di cammino" (Giona 3), e Tiro "la porta dei popoli" (Ez 26, 2), e Roma, si è ormai nel Nuovo Testamento, "grande e potente città" (Ap 18, 10). Ma: attenzione. Il primo a costruire città è stato Caino (cfr. Gen 4,17), per questo la città è sempre fonte di ambiguità. A causa del peccato (di Adamo, di Caino, di quelli di Babele), e anche dopo la Redenzione operata da Cristo, resta vera l'ambiguità, fin che si è nel penultimo, in attesa del Regno che in qualche modo c'è già ma non ancora. Ha scritto un Autore che fu molto noto negli anni '60 del secolo scorso, Herbert Marcuse che "La razionalità tecnologica - io commento: anche quella dell'urbanista e dell'architetto - è divenuta razionalità politica" 14. Quest'ultima se ignora la virtù, e in particolare la prudenza politica (cfr. Aristotile nell'Etica a Nicomaco, e Tommaso d'Aquino nel Commento all'Etica a Nicomaco), uccide l'uomo. Con i falsi miti che derivano dalle sicurezza tecnologiche, come a Babele (cfr. Gen 11, 1-4), con false interpretazioni del reale, con l'accendere falsi bisogni, false soluzioni, che coi falsi idoli sono veramente il niente. Un racconto, quello di Babele, che non trova una risoluzione da parte degli uomini, ma solo dallo Spirito di Dio che a Pentecoste rovescia Babele (cfr. At 2). Ma come già ho scritto, il rovesciamento totale e definitivo è solo quello escatologico. Solo nell'escathon si entra nella Gerusalemme celeste, pronta come una sposa per il suo sposo (cfr. Ap 21, 1-2). La Gerusalemme di quaggiù, grande vanto per il popolo di Dio (cfr. Sal 48, 1) sarà in verità più volte distrutta, col suo Tempio, più volte ricostruito. I1 Tempio, la tenda di Dio tra gli uomini, verrà sostituito dal Verbo che carne si è fatto e ha alzato la sua tenda tra noi (cfr Gv l, 14a). Non esprimerà più la potenza dei potenti del popolo, ma la fragilità dei più piccoli. Ecco il nuovo Tempio, la nuova casa di Dio tra gli uomini, la Chiesa, insieme visibile e spirituale che "sussiste nella Chiesa Cattolica" (LG, 8). Applicando quanto espresso fin qui, don Dossetti ne traeva otto conclusioni che io applico alla casa, credo non abusivamente.

1. La casa come creazione dell'ingegno umano chiede di essere "bella", dunque "buona", ma non lo è per sé immediatamente. Occorre che quanti l'abitano si abituino ad una costante conversione. 

2. La casa come spazio per l'uomo, e con essa la città, non deve portare al "terrenismo", ad uno sguardo solo orizzontale e chiuso. L'uomo è, anche un corpo e la corporeità è la strada obbligata per accedere all'inteleggibile e allo spirituale 15. Ma l'uomo non si esaurisce nel corpo16.

3. Gli uomini e le donne che abitano la casa sono "immagine di Dio", attraverso l'azione dello Spirito di Cristo, e dunque trasformati di gloria in gloria, fino ad essere, come lo è Cristo, "immagine del Dio l'invisibile" (cfr. 2 Cor 3, 18; Rm 8, 9; e Col 1, 15). Occorre che la casa dell'uomo rispetti prima, e favorisca poi, la sua glorificazione. E la sua unità, e le sue dimensioni sociali (quella piccola società che è la famiglia).

4. Così l'uomo può pregare, con un ritmo comunitario, ma anche nel silenzio della sua stanza (cfr. At 2, 42-47, e Mt 6, 6) e vivere sereno nella sua casa. Il Deuteronomio ordina che l'uomo che si è appena costruita la casa, come quello che si è appena sposato, sia dispensato dalla guerra, anche se santa (Cfr Dt 20, 5; 24, 5)17.

5. Ne deriva la consapevolezza che al primo posto non possono essere poste le tecnologie e le "pretese del gusto", ma l'uomo e il suo primato, perché immagine di Dio, su tutte le opere dell'uomo.

6. La casa è per lo più quella che accoglie l'unione sponsale di un uomo e di una donna. E' così, salvo i casi di particolarissima vocazione (nella nostra Chiesa i religiosi, cfr. LG 31, i vescovi e i preti) che l'uomo e la donna sperimentano nella continuità del tempo
l'alterità, e dunque, in maniera omogenea, quell'Altro per somma analogia che è il Dio uno e trino, il Dio-comunione​trinitaria. Afferma così don Dossetti: "Sul piano delle realtà umane nessun valore è paragonabile a questo nell'unità fra l'uomo e la donna: a questo deve essere subordinato qualunque altro rapporto e qualunque altro impegno e conquista … è legge divina che l'uomo aderisca alla propria moglie ... Lo sposo e la sposa devono vivere insieme in modo tale e con tale pienezza e continuità da divenire un solo essere". Ne deriva che nell'edificare la città e le case "le nuove strutture tanto più favoriranno la creazione di una autentica comunità umana, quanto più libereranno il valore superiore dell'unità sponsale dalle presenti alienazioni".

7. In una prospettiva cristiana non si può dimenticare il tema della povertà, così presente ai primi discepoli del Signore Gesù, richiamato con forza nelle Beatitudini del Discorso della Montagna del vangelo secondo Matteo (cfr. Mt 5, 3), e dunque anche nel forte invito a non servire Mammona (cfr Mt 6, 24 e ss). Noi del mondo occidentale potremmo forse far riferimento, balbettando, alla semplicità 18. L'Antico Testamento era assai chiaro. Così in Isaia 5, 8: "Guai a coloro che aggiungono casa a casa... fino a restare i soli abitanti del paese". Così in Geremia 22, 13: "Guai a chi costruisce il suo palazzo senza giustizia". E nel Nuovo Testamento Paolo insegna: "L'attaccamento al denaro, infatti, è la radice di tutti i mali" (1 Tim 6, 10). E questa è anche una prospettiva profondamente umana, così fortemente espressa dalla nostra Costituzione repubblicana del 1948.
8. La casa, accogliente ed adeguante l'attualità del bello (per citare ancora Gadamer), è per la pace, all'interno e all'esterno, per quella pienezza di vita che solo la pace può consegnare. Don Dossetti lo scriveva nel 1968, ma è tristemente di attualità: "Il problema della guerra e della pace è il problema limite … l'unico problema e, al tempo stesso la verifica autentica e manifesta di tutte le nostre soluzioni". Io aggiungo, per tornare ad un'espressione che mi è cara, che la tekné e la etiké chiedono di essere contemporaneamente di alto profilo. Solo così si costruisce veramente per il futuro. Solo così ci si mette alla sequela del Signore Iddio 19.
Recita il Salmista. "Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori. Se il Signore non custodisce la città invano veglia il custode" (Sal 127, 1). All'uomo artefice, all'architetto, spetta l'uso delle tecnologie eticamente compatibili con tutti gli uomini. All'uomo e alla donna, e ai loro figli, e ai loro amici la costruzione nella semplicità della pace, e dell'accoglienza. Gli Ebrei erano sempre invitati dal Signore a ricordarsi che i loro padri furono stranieri, Aramei erranti (cfr. Dt 26, 5). Anche i discepoli di Gesù lo sanno di essere stranieri e pellegrini ( cfr. 1 Pt 1, 1). La loro patria è altrove (cfr. Col 3, 1-4). La loro casa non può che accogliere gli stranieri e i pellegrini, se non altro allargando il proprio cuore (cfr. 2 Cor 6, 13). Così la casa, anche quella progettata da un modesto architetto, sarà bella, perché buona. All'architetto, però, spetta progettare il bello, anche se l'operazione è faticosa. E' suo compito nativo. Come al medico compete il curare. E al docente insegnare.

Per progettare il bello occorre una grande consuetudine con i grandi dell'architettura. Ad uno Studente della Facoltà di Architettura di una Università italiana che gli chiedeva cosa dovesse fare un architetto per bene svolgere la sua professione, Roberto Gabetti rispose: "Passare la mattina in biblioteca, il pomeriggio in cantiere, la sera in studio". E non solo coi grandi dell'architettura ma con i pensatori che hanno segnato un tempo, e, in cantiere, coi tecnici e gli artigiani che stanno trasformando il progetto in realtà. Le Facoltà di Architettura con i loro corsi di Storia e di Estetica introducono a questa sensibilità e la direzione lavori arricchirà il risultato e renderà l'architetto capace di comprendere operai ed artigiani,portatori, spesso, di una sapienza antica.

Così una casa bella potrà accogliere gli sposi, i loro figli e in qualche caso i loro vecchi favorendo i legami famigliari, e non solo quelli. Ma saranno i doni dello Spirito santo a fondare sulla roccia la casa. E gli abitanti risponderanno con le loro virtù. Tutti con quelle cardinali che dicono prudenza, giustizia, fortezza e temperanza 20. I discepoli di Gesù anche con la fede, la speranza e la carità.

Per concludere.

Non abbiamo il diritto a volgerci indietro sentimentalmente per cantare le bellezze del passato. La storia va fatta criticamente, e la sua conoscenza ci serve per impastare di novità l'oggi, guardando al futuro. La storia della casa ha almeno diecimila anni. Quale casa, di quale epoca storica, privilegiare? La casa-torre dei nobili medievali? O la casa rinascimentale di tanti nobili e ricchi borghesi? La casa degli stessi dali'800 al `900? Prima di farlo bisognerebbe chiedersi come erano le case dei più. 21 La fine dell'800 e i primi decenni del `900 vedono il fiorire delle città giardino ma anche delle case operaie nei luoghi, in genere, più tristi delle città, con un degrado molto rapido 22. E' più importante attivare la nostra creatività e affinare la nostra esistenza virtuosa, con gli strumenti del sapere architettonico, e con la pratica delle virtù, così da arrivare, per lo più insieme ad altri, a risultati che dicano il bello e il buono. E' possibile progettare in questo senso. Anche nella semplicità che, da parte sua, non può che essere verace. Anche la veracità è una virtù 23. A sua volta chi abita la casa è richiesto di sapere con chiarezza che "il sole vale più della televisione" (Mario Lodi) 24, e di compiere un'azione di educazione permanente con quanti vivono con lui.

La Chiesa ha compreso, col Vaticano II, di essere una comunione 25. Quella piccola Chiesa che è la Chiesa domestica, conferisce una sua arcana bellezza ad ogni casa perché porta in sé come ogni Chiesa uno stabile rapporto con l'eucaristia che è, nel tempo del penultimo, la memoria della Passione di Cristo, il convivere con la sua grazia e il pegno della gloria futura 26.

NOTE

1.
Esistono oggi facoltà o corsi di laurea di ingegneria e architettura insieme. Così, ad es. nell'Università di Pavia. 
2.
Per la storia di Chiesa e Quartiere, cfr. G. GRESLERI - M. B. BETTAZZI - G. GRESLERI, Chiesa e Quartiere. Storia di una rivista e di un movimento per l'architettura a Bologna, Compositori, Bologna 2004, con mia Introduzione,pp. 7​11.

1. Segnalo qui i miei principali scritti: Tra teologia e architettura, Boria, Roma 1988; Come costruire una chiesa. Teologia, metodo, architettura, Boria, Roma 1994; Chiesa e arte, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 2001. 
2.
Cfr. di H.G. GADAMER, L'attualità del bello. Studi di estetica ermeneutica, tr. it. Marietti, Genova 1988. Nato nel 1900, morto nel 2001, Gadamer è stato discepolo di Heidegger. Si è però presto collocato tra i filosofi dell'ermeneutica, con l'italiano Payreson e il francese Ricoeur Ha insegnato a lungo a Heildelberg. Nel saggio citato ha anche considerato l'arte come gioco, simbolo e festa, cfr. o.c., pp.3-57. In esso evidenzia una tentazione per l'architetto: “E ricordo l'architettura moderna: che specie di liberazione -o di tentazione?- è divenuto il poter contrapporsi alle consuete leggi della statica tramite l'aiuto dei nuovi materiali, tanto che l'edificare non ha più alcuna somiglianza col costruire in muratura”, p. 10.

3.
Cfr. L'Architettura, n. 484, p.70.

4.
I grandi conci per alzare quelle che Meier chiama shell, conchiglie, e che molti, impropriamente, chiamano vele, hanno richiesto competenze di alta tecnologia.

5.
La recente Facoltà di Architettura dell'Università di Bologna, a Cesena, è intitolata ad Aldo Rossi.

6.
Si tratta di quello nell'ex Villa Bernabò Brea a San Martino d'Albaro e di quello detto "il biscione" sulle alture nord/est della Città. Sono rispettivamente degli anni '50 e '60 del XX secolo.

7.
Che fu definita, in un Colloquio sul metodo in Urbanistica, come "scienza perché luogo dell'interdisciplinare". Così il prof. Arch. Bruno Gabrielli, della Facoltà di Architettura di Genova, attualmente Assessore all'Urbanistica del Comune di Genova. 
8.
Il termine ebraico che serve ad indicare il "bello" è lo stesso che serve ad indicare il "buono" e il "gioioso". E' il termine "twb (tuv). Dal punto di vista antropologico questa triplice sinonimia è molto arricchente, anche se va decodificata.

9.
Cfr. R. GABETTI, Case & chiese. Scritti scelti sul pensiero architettonico, Allemandi, Torino 1998,pp.119-129. Roberto Gabetti (1925-2000) ha prodotto molto, sempre insieme, nel piccolissimo studio, con Aimaro Oreglia dei Baroni d'Isola (1929, vivente). Di Aimaro piace ricordare che fu il più giovane Partigiano ad entrare in Torino, nell'aprile 1945, con la Brigata Garibaldi guidata dal mitico Comandante Nicola Barbato, il siciliano Pompeo Colajanni, di cui si può leggere di L. d'Isola, sorella maggiore di Aimaro in Il diario di Leletta, Franco Angeli, Milano 1993. I d'Isola avevano organizzato con l'aiuto della mamma e della zia, della famiglia dei marchesi Malindri, nel castello avito di Bagnolo Piemonte, un ospedale militare a servizio della Resistenza. Roberto Gabetti è stato non solo un raffinato architetto e studioso e professore universitario (nella Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino), ma anche un cristiano assai impegnato e custode della sua laicità. Ci ha lasciato non solo tanti monumenti di architettura ma anche più di mille scritti, tra volumi, saggi e articoli. Importante al proposito M. PETRANGELI, Architettura come paesaggio. Gabetti e Isola - Isolarchitetti, Allemandi, Torino 2005. Ha anche riversato, dal 1967 alla morte, la sua grande cultura nei lavori della Sezione Arte della Commissione Liturgica Diocesana di Torino, della quale fu per molti anni Presidente. Ha pure portato il suo contributo all'Ufficio Beni Culturali Ecclesiastici della C.E.I.

10.
Don Giuseppe Dossetti (1913- 1996 ), prima uomo politico, professore universitario, vicesegretario della D.C., si ritirò dalla politica e nel 1955 fu ordinato prete a Bologna dall'Arcivescovo, card. Giacomo Lercaro. Fondò la comunità monastica maschile e, con la madre, quella femminile, dell'Annunciazione. Dal 1965 al 1968 fu pro-vicario Generale della Arcidiocesi di Bologna. Assai preparato in diritto, aveva fatto parte dell'Assemblea Costituente, e in scienza biblica, fu uno dei teologi del card. Lercaro al Concilio Ecumenico Vaticano II. Molto interessanti gli ultimi interventi fatti per contrastare la dissennata politica dei primi anni '90 dello scorso secolo. Cfr. G. DOSSETTI, Compiti e strutture nuove per una comunità nuova, in Chiesa e Quartiere, n.44, 1968.

11.
Cfr. G: LERCARO, La chiesa nella città, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 1996, pp.139-151.

12.
Herbert Marcuse (1898-1979), filosofo tedesco della Scuola di Francorte, emigrato a causa del nazismo negli Stati Uniti, insegnò a Berkeley. Suoi Ragione e rivoluzione (1941), Eros e civiltà (1955), L'uomo ad una dimensione (1964). La citazione è da questo ultimo, tr. it. Einaudi, Torino 1967, p. 14. Fu molto presente nella "contestazione studentesca" che sulla scia della Rivoluzione delle Guardie Rosse in Cina, si sviluppò dal 1965 in tutto il mondo occidentale (è il "68”).

13.
Cfr. S. Thomae Aquinatis, Summa theologiae, III, q. 61, 1.

14.
Corpo che resta comunque assai importante. Cfr. la prima enciclica di Benedetto XVI, Dio è amore, e tutta la tradizione liturgica e sacramentale.

15.
Ci si può soffermare un momento sulla preghiera comunitaria, in casa. Per alcuni secoli, dal 1600 ai primi decenni del 1900 fu abituale nelle case nobiliari (cfr. Il Gattopardo, di Tomasi di Lampedusa), ma anche nelle case borghesi e in quelle contadine, la preghiera comune del Rosario e dell'Angelus (di questo tre volte al giorno, ne segnalavano il momento le campane della chiesa parrocchiale). Oggi non è più così. I tempi del lavoro, delle scuole, i tanti impegni che permettono però una più alta qualità della vita sembrano essere un forte impedimento a queste pie pratiche. Ciò non toglie che almeno qualche volta in ogni settimana la famiglia sia riunita per la cena. Un breve brano biblico, il commento e la preghiera del capo famiglia possono rappresentare un qualcosa. Talora anche, col permesso del Vescovo, la celebrazione in casa dell'eucaristia cui si possono invitare parenti e amici. Buone, e raffinate, indicazioni, con elevato senso del bello, offriva la rivista francese L 'Art Sacré (n. 4 del 1968, tutto dedicato alle celebrazioni domestiche).

16.
Come offendono quelle riviste dove architetti-arredatori presentano case lussuose di tutto il mondo, trionfi di inutilità e sorgenti, in genere, di mille tristissimi vizi!

17.
Mi piace qui ricordare l'ingegnere civile, prof. Cesare Fera (1922-1995), della Facoltà di Architettura dell'Università di Genova. Fu per molti anni Presidente della Sezione genovese di Italia Nostra. E' facile capire come, difendendo il patrimonio antico e culturale della Città di Genova e del suo territorio, si sia opposto agli interessi degli speculatori edilizi e della grande industria privata. Questo significò la sua emarginazione professionale. Solo le pubbliche istituzioni, e i Frati Domenicani, gli affidarono importanti incarichi. Uno di questi riguarda il restauro conservativo di una parte del complesso conventuale di Santa Maria di Castello in Genova. Sempre in collaborazione,fino agli anni '80 del secolo scorso con 1'Ing. Prof. Luciano Grossi Bianchi, della stessa Facoltà, realizzò una nuova chiesa in Genova (Mura degli Angeli), una grande scuola ed altri interventi di restauro in edifici di proprietà del l'Università di Genova.

18.
La santa Chiesa è consapevole che la divina Provvidenza non nega il suo aiuto a quanti, lontani dall'idea stessa di Dio, si sforzano, non senza l'aiuto della grazia, di vivere rettamente (LG, l6). Lo sforzarsi di vivere rettamente corrisponde all'esercizio delle virtù.

19.
Personalmente ho il ricordo, triste, delle case coloniche di proprietà della mia famiglia, sulla Riviera ligure o nell'entroterra di Genova che erano intonacate solo all'interno, con un intonachino molto ridotto, non avevano persiane alle finestre, né un vero pavimento in cucina, né acqua corrente (solo quella della cisterna, piovana), né, prima della nazionalizzazione delle aziende elettriche, corrente elettrica. Questo ancora nei primissimi anni '60 del secolo scorso. In Città, fino agli anni '60 erano frequenti i casi di coabitazione di più famiglie nello stesso alloggio. Questo può essere provato da un'indagine negli archivi parrocchiali, nei documenti relativi agli Status personalis, seguiti alla benedizione pasquale delle case.

20.
Cfr. G. GRESLERI, La città impedita (per una introduzione alla storia della non-città), Dehoniane, Bologna 1970.

21.
Cfr. S. Thomae Aquinatis, Summa theologiae, II-II, q. 109. La veracità è legata in qualche modo alla giustizia che ha nella realtà della cosa il suo giusto mezzo. Ne va dunque di mezzo l'oggettività.

22.
Mario Lodi (1922, vivente), maestro elementare, grande pedagogista dell'infanzia, ha dato un rilevante apporto alle scuole elementari in Italia.

23.
Cfr. S. DIANICH, La Chiesa è una comunione, Marietti, Genova 1990, con le opportune chiarificazioni della Congregazione per la Dottrina della Fede, Communionis notio, 28 maggio 1992.

24.
Cfr. l'antifona O sacrum convivium, nella solennità del Corpus Domini.

